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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

l suo nome significa "dedito al Signore" e la
sua storia rimane per gran parte oscura,

essendo tramandata da almeno tre tradizioni
diverse. Ma san Ciriaco, con la sua eredità
spirituale, getta un ponte tra Oriente e
Occidente, nel nome di una fede vissuta fino
all’estremo dono di sé. Ad Ancona è venerato
come patrono, anche se non è ben chiaro
come le sue reliquie siano arrivate fin qui: per
alcuni fu vescovo della città nel II secolo, per
altri le reliquie arrivarono in Italia nel V secolo.
Altre tradizioni ancora lo vogliono vescovo a
Gerusalemme. Un elemento ricorrente è la
sua conversione dal giudaismo e il suo martirio
avvenuto in Terra Santa, forse sotto
l’imperatore Giuliano l’Apostata nel IV secolo. 
Altri santi. Santi Agapio e Secondino, martiri
(III sec.); san Floriano di Lorch, martire (IV
sec.). Letture. At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21.
Ambrosiano. At 18,1-18a ; Sal 46; 1 Cor
15,35-44a; Gv 13,12a.16-20 / Gv 21,1-14.

I

Il Santo
del giorno

Pastore che unisce
Oriente e Occidente

di Matteo Liut

Ciriaco

tutta la comunità, il corpo di
Cristo unito al suo Capo, che

celebra» (Catechismo, 1140).
Una partecipazione attiva dei fedeli
alle celebrazioni liturgiche, a
cominciare da quella eucaristica, è
uno dei frutti più significativi del
rinnovamento promosso dal Vaticano
II. Oggi infatti è difficile che qualcuno
parli di «assistere» alla Messa, come
purtroppo avveniva nel passato.
Fattore decisivo è stata la scelta di
servirsi delle lingue correnti, senza
accantonare del tutto il latino.
Resta però ancora lungo il cammino
da compiere per far sì che tutti i
battezzati sentano veramente che il
battesimo li rende sacerdoti; che la
celebrazione presuppone la
convocazione del popolo sacerdotale;
che ogni sacramento è espressione

anche della loro responsabilità
sacerdotale per la crescita verso la
santità. Va perciò scartata con
decisione ogni tentazione di
clericalismo, comunque motivato.
Pietra miliare di questo cammino
resta l’indicazione del Vaticano II: «La
Madre Chiesa desidera ardentemente
che tutti i fedeli vengano guidati a
quella piena, consapevole e attiva
partecipazione delle celebrazioni
liturgiche, che è richiesta dalla natura
stessa della liturgia e alla quale il
popolo cristiano, "stirpe eletta,
sacerdozio regale, nazione santa,
popolo di acquisto", (1Pt 2,9) ha
diritto e dovere in forza del
Battesimo» (Sacrosanctum concilium,
14). Tutto questo va accompagno dalla
consapevolezza che, nell’unico popolo
di Dio, vi sono doni, competenze e

uffici diversi: «Alcuni sono chiamati da
Dio, nella Chiesa e dalla Chiesa, ad un
servizio speciale della comunità.
Questi servitori sono scelti e
consacrati mediante il sacramento
dell’Ordine, con il quale lo Spirito
Santo li rende idonei ad operare nella
persona di Cristo-Capo per il servizio
di tutte le membra della Chiesa»
(Catechismo, 1142).
La specificità e il ruolo del sacerdozio
ministeriale vanno riconosciuti in
tutto il loro significato: non si tratta di
potere, ma di servizio sacramentale
«per edificare il corpo di Cristo,
finché arriviamo tutti all’unità della
fede e della conoscenza del Figlio di
Dio, fino all’uomo perfetto, fino a
raggiungere la misura della pienezza di
Cristo» (Ef 4,12-13).
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È«

Catechismo
quotidiano

A celebrare è la comunità intera
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.414 GIORNI

LA SINISTRA RADICALE, I GRILLINI E RODOTÀ

I calcoli dei paladini
della «conservazione»

SERGIO SOAVE

LA MALDESTRA CAMPAGNA RADICALE E «UNO DI NOI»

L’eutanasia
dell’intelligenza

FRANCESCO OGNIBENE

no degli impegni più ardui della
maggioranza «possibile» che
sostiene il governo di Enrico Letta

è quello che riguarda le riforme
istituzionali. Il presidente del Consiglio ha
indicato lo strumento, una Convenzione
che veda la presenza di parlamentari e di

esperti esterni, e il tempo, diciotto mesi al massimo, per
verificare se il lavoro avrà prodotto convergenze e risultati
sufficienti per arrivare a una approvazione di modifiche
costituzionali condivise. Se l’orizzonte invece resterà
confuso, il governo, come si suol dire «ne trarrà le
conseguenze», cioè si dimetterà.
È rilevante il fatto che l’esecutivo leghi al sua sorte al
successo di una operazione che compete al Parlamento, cui
spetta approvare, in doppia lettura in ambedue i suoi rami
su testo identico, le riforme costituzionali. Questa
sottolineatura, che ricalca un monito assai esplicito lanciato
da Giorgio Napolitano nel suo discorso di accettazione del
secondo mandato, ha il duplice effetto di responsabilizzare
maggioranza e opposizioni, ma anche di fornire a queste
ultime un’arma, il contrasto del processo riformatore, per
sabotare governo e legislatura.
Naturalmente in una democrazia le minoranze esercitano
una funzione essenziale di controllo e di opposizione, che ha
diritto al massimo rispetto. Normalmente questa funzione si
esercita sul terreno delle scelte politiche, mentre l’area delle
tematiche istituzionali dovrebbe essere considerata con uno
spirito diverso da quello che caratterizza gli schieramenti di
governo. Per la verità nell’ultimo ventennio non è andata
così: le poche riforme istituzionali approvate dal Parlamento
hanno ottenuto un consenso corrispondente a quello del
governo di quel momento, il che ha provocato l’opposizione
delle minoranze, il che ha fatto abortire per via referendaria
la riforma abbastanza organica che era stata approvata di
forza dal solo centrodestra o ha lasciato senza il seguito
necessario la frettolosa riforma del titolo V approvata per
una manciata di voti dal solo centrosinistra.
Ora Pd e Pdl le due formazioni politiche che hanno
costituito il baricentro delle coalizioni contrapposte si
trovano, insieme ai centristi raccolti intorno a Mario Monti,
a collaborare nella stessa maggioranza. Ci sono dunque
condizioni nuove che consentono di superare le ragioni
reciprocamente polemiche che hanno paralizzato il
processo riformatore nelle legislature precedenti. Purtroppo
le opposizioni attuali sembrano aver scelto la strada della
non collaborazione, in base a un’identificazione possibile
ma impropria della battaglia politica contro la maggioranza
di governo con quella per impedire le riforme istituzionali. Si
è sentito Stefano Rodotà, diventato una sorta di icona delle
opposizioni di sinistra estrema e grillina, attaccare in modo
distruttivo l’idea stessa di una discussione sulla forma di
governo e demonizzare la convenzione come strumento
"pericolosissimo" di manomissione costituzionale.
Le opposizioni, a quanto pare, chiedono semplicemente una
nuova (o la restaurazione di una vecchia) legge elettorale,
per poi chiudere immediatamente la legislatura con elezioni
anticipate. A parte il fatto che non esistono leggi elettorali
che possano garantire di per sé la governabilità,
specialmente in un sistema di bicameralismo perfetto,
sarebbe un errore grave rinviare ancora una volta
l’adeguamento del sistema istituzionale italiano alle
esigenze che vengono dalle trasformazioni esterne e interne
al Paese. Una ordinata gerarchia di funzioni e di sussidiarietà
tra istituzioni europee, statali, regionali e comunali deve
essere definita, per evitare l’attuale situazione confusa e
foriera di contenziosi interminabili. Il meccanismo
decisionale deve essere affidato a istituzioni con poteri certi
e dimensioni (e costi) meno elefantiaci. Sono solo due delle
tante esigenze su cui tutti sono d’accordo a parole, su cui si
sono costruite giustamente polemiche per l’inefficienza dei
poteri pubblici, che non troverebbero soluzione se ci si
fermasse a una legge elettorale, che peraltro sarebbe
ragionevole pensare in relazione con la forma di governo
prescelta, come accade in tutte le grandi democrazie.
La scelta su cui sembrano orientarsi le opposizioni, quella di
un conservatorismo istituzionale basato sulla solita storia
dell’inaccettabilità della collaborazione necessaria, ricalca
errori già commessi in passato dalle maggiori formazioni,
persino da quelle della Prima Repubblica che respinsero gli
inviti di Francesco Cossiga al «coraggio riformatore». Ma
naturalmente il fatto che questi errori siano già stati
commessi da altri non giustifica chi li vuole perpetuare ora.
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ome in qualsiasi parte
d’Europa, la storia recente dei
Balcani occidentali è stata

scritta nel sangue. Dal suo ruolo nello
scatenare la prima guerra mondiale,
attraverso l’occupazione e la
resistenza della seconda guerra

mondiale, alle battaglie e la barbarie che sono seguite
al crollo della Iugoslavia, i popoli della regione hanno
sofferto abbastanza.
Lo scorso 19 aprile Ivica Dacic e Hashim Thaci hanno
deciso di agire in maniera differente. Dopo sei mesi di
colloqui diretti, i primi ministri di Serbia e Kosovo
hanno concordato di normalizzare le relazioni. Hanno
stabilito una serie di passi concreti che dovrebbero
aiutare i loro popoli a bandire la paura, ad accrescere
la prosperità e a svolgere pienamente il ruolo di
membri della famiglia europea. Occorre guardarsi dai
trionfalismi. Questa non è la fine del percorso. Siamo
piuttosto a un bivio. Quello che è accaduto la scorsa
settimana è che due uomini coraggiosi hanno scelto la
via della pace. Questo non è il risultato che molti
prevedevano sei mesi fa in occasione dell’incontro che
ha riunito il signor Thaci e il signor Dacic nel mio
ufficio a Bruxelles. Non si erano mai incontrati, anche
se Belgrado e Pristina sono più vicine di New York e
Washington. Io stessa ero lungi dall’essere ottimista,
ma ritenevo che occorresse fare un tentativo. Per anni
il mio ufficio ha mediato le discussioni tecniche su
questioni quotidiane, ad esempio cosa dovesse
accadere esattamente al confine tra Serbia e Kosovo.
Queste discussioni avevano raggiunto un punto in cui
era necessario un impulso politico e questo significava
coinvolgere i due primi ministri. Fortunatamente
entrambi hanno convenuto di lasciarmi presiedere i
colloqui diretti.
Il pomeriggio del 19 ottobre li ho accolti nel mio
ufficio al sesto piano della nuova sede del Servizio
europeo per l’azione esterna. Erano
comprensibilmente nervosi. Entrambi non sapevano
come la notizia del loro incontro sarebbe stata accolta
in patria. Quando il nostro fotografo ha scattato una
foto dei due uomini insieme, ho voluto bloccarla
finché non sono stata certa che i due primi ministri
fossero disposti ad accettarne serenamente la
diffusione. Il loro compito era trovare un modo per
aiutare lo stesso gruppo di persone: decine di migliaia
di serbi del Kosovo che vivono nel nord del Kosovo. È
stato scritto molto sulla storia della controversia, la
questione era come porvi termine. Quella prima
riunione nel mio ufficio è durata soltanto un’ora. Il suo
scopo era semplice: non risolvere le divergenze, ma
capire se era giunto il momento per un dialogo
sostenuto. Ho ritenuto che lo fosse e, cosa più
importante, anche loro. Sono seguiti altri nove
incontri. A volte erano lunghi – fino a 14 ore – spesso
dettagliati e a volte tesi. A varie riprese ho invitato i
vice primi ministri e altri soggetti di entrambe le parti
a partecipare ai colloqui. Sapevo che portare i due
primi ministri a firmare un pezzo di carta non sarebbe
stato sufficiente. Un accordo avrebbe retto soltanto se

approvato da ampie coalizioni sia in Serbia sia in
Kosovo. Alla fine entrambe le parti hanno trovato un
terreno d’intesa sul livello di autonomia di cui i serbi
del Kosovo dovrebbero usufruire. In patria, a Belgrado
e a Pristina, il loro accordo è stato accolto con favore
da tutte le forze politiche. Molto resta da fare per
attuare l’accordo sul campo. La strada che resta da fare
non sarà probabilmente tutta agevole. Nondimeno
ritengo che sia possibile riflettere sulle quattro grandi
lezioni apprese negli ultimi sei mesi.
1. Una leadership coraggiosa è vitale nel
conseguimento di un cambiamento duraturo. In tutto
il mondo il corso normale della politica è sfruttare le
divisioni e fomentare le differenze. La pace vuole un
terreno d’intesa e un progetto di futuro condiviso. Nei
sei ultimi mesi ho visto uomini di Belgrado e di
Pristina evolvere da politici a costruttori di pace.
Sapevano di assumersi dei rischi ma, a loro grande
merito, senza lasciarsi scoraggiare.
2. L’Europa di oggi – in realtà larga parte del mondo di
oggi – vive situazioni di disordine. Abbiamo identità
molteplici che rifuggono dal semplice concetto di
Stato-Nazione del XIX secolo. Una delle grandi sfide,
in tante delle controversie odierne, è riconoscere lo
stato di disordine e aiutare i popoli con identità
diverse a trovare modi di condividere lo stesso spazio
in uno spirito di rispetto reciproco. Avremo allora la
possibilità di conquistare il vero premio: la
celebrazione della nostra magnifica diversità.
3. L’Unione Europea può svolgere un ruolo
determinante. Rappresenta un grande esperimento
nel far sì che la diversità vada a vantaggio di noi tutti.
Sì, ha i suoi difetti. Sta attualmente affrontando dure
sfide economiche. Ma in generale funziona. Questo
spiega perché i popoli dell’Europa orientale hanno
voluto l’adesione non appena si sono liberati dalla
dominazione sovietica. Ora sono la Serbia e il Kosovo a
voler aderire. Spero che l’accordo della settimana
scorsa abbia avviato un processo che li metterà in
grado di farlo.
4. Il potere di coercizione – la forza economica e a
volte quella militare – ha il suo peso; ma il potere di
persuasione ha un grande ruolo da svolgere. La Ue
continua ad attrarre nuovi membri non solo perché
sostiene gli scambi, l’occupazione e gli investimenti,
ma perché rappresenta valori, come la libertà e la
democrazia, che sono fonte di ispirazione per i popoli
di tutto il mondo. Il potere di coercizione invita al
calcolo; il potere di persuasione premia
l’immaginazione. Quello che Ivica Dacic e Hashim
Thaci hanno mostrato quando sono venuti nel mio
ufficio è stato il coraggio di immaginare un futuro
migliore per i loro popoli. Ecco, allora, la mia speranza
(sottolineo "speranza", non ancora certezza). Nel
secolo scorso i Balcani occidentali erano conosciuti
come un luogo di guerra. D’ora in avanti possano
essere conosciuti come un luogo di pace.

*Alto rappresentante dell’Unione Europea
per gli Affari esteri e la Politica di sicurezza

e vicepresidente della Commissione europea
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C

iamo tutti d’accordo: se una cosa è utile la
si usa, fin quando non serve più. E allora è
pronta per essere accantonata, o più

semplicemente eliminata. Ma se questa "cosa
utile" è la vita umana, siamo ancora tutti
d’accordo? E se anche soltanto qualcuno
eccepisce che bisogna usarla fin tanto che

funziona per poi consentire a chiunque di sopprimerla quando
è malata, sghemba o non più efficiente, è giusto lasciarlo libero
di agire e predicare indisturbato? 
Ci pare sia necessario ristabilire anzitutto un po’ di ordine
razionale quando si parla del bene primario senza il quale non
può esistere qualunque altro diritto. Perché l’idea che la vita
debba mostrarsi anzitutto utile (a soddisfare un bisogno,
realizzare un progetto, conseguire un risultato, corrispondere a
standard di prestanza e produttività...) ha finito col generare
nella cultura che tutti respiriamo la progressiva accettazione
dell’ipotesi sinora inaudita di una vita "rinunciabile", di
seconda categoria, subalterna ad altre esigenze, se non di
scarto. Non più un principio primo, un caposaldo indiscutibile,
tanto che attaccarlo equivale a commettere un reato, ma una
variabile condizionata al verificarsi e al permanere di alcuni
criteri, per loro stessa natura mutevoli. E se anche uno solo di
questi viene meno, è lecito (o addirittura opportuno) mettere la
vita tra gli oggetti eliminabili, come se vivere o morire, salvare o
sopprimere, prodigarsi per dare speranza o per uccidere fosse
del tutto equivalente. Col morire (o far morire) insensibilmente
trasformato in un diritto meritevole di tutela quanto il vivere:
solo una questione di scelta.
Inevitabile pensarlo, quando nella stessa giornata – ieri – càpita
di veder debuttare due video di segno opposto, entrambi
espressione di una campagna d’opinione attorno alle grandi
sfide accese dalla biomedicina sulla vita umana. I radicali si
lanciano nell’ennesima operazione mirata a lacerare, e aprono
la raccolta di firme per legalizzare l’eutanasia proponendo la
storia della donna che, nella tragedia di una diagnosi infausta,
ha purtroppo incrociato non una presenza amica ma la loro
sciagurata campagna per reclutare testimonial disposti a farsi
dare la morte nelle cliniche specializzate della Svizzera. Nelle
stesse ore movimenti e associazioni del mondo cattolico
s’impegnano per tutt’altra ricerca di adesioni sulla mozione
europea «Uno di noi», mandando online 30 secondi di
denuncia-choc su quel che l’embrione umano deve affrontare
oggi per sopravvivere e venire alla luce: sperimentazioni,
congelamenti, selezione, produzioni in serie con relativi scarti,
aborti volontari... L’elementare diritto a vivere del più indifeso
accanto al grido di una solitudine che chiede un senso per la
sua sofferenza ma trova solo gli ineffabili strateghi della morte
on demand ben spalleggiati da tv nazionali e siti di quotidiani
che per l’intera giornata di ieri hanno diffuso l’agghiacciante
video senza trovarci nulla di disumano, o di illegale.
L’embrione che palpita inerme e la donna altrettanto inerme
col suo indicibile dolore e che dice di non voler più soffrire
sono, in fondo, due racconti con risposte antitetiche sullo stesso
dramma della condizione umana, dal suo primo apparire sino
all’ultimo sospiro: un’inesorabile fragilità esposta a ogni genere
di insidia, che si affida ad altri per poter sussistere nella fragilità
estrema dei suoi momenti decisivi (l’embrione, il feto, il
bambino, il malato, il disabile, l’anziano...). Ma la vita, quand’è
più vulnerabile, non è mai "sola". E le mani alle quali si
appoggia sono lì a dirle con la loro stessa presenza che, anche se
non ancora o non più nitidamente visibile, la sua dignità è tutta
intera, mai subordinata ad altro. C’è e basta. E per questo, in
ogni civiltà degna di essere ancora considerata tale, ciascun
essere umano vale sempre, senza graduatorie o decimazioni
più o meno apertamente indotte, persino col falso plateale di
far credere che eutanasie clandestine sarebbero praticate a man
salva negli ospedali italiani. Obiettivo perseguito manipolando
con «ignoranza», «supeficialità» e «malafede» i serissimi dati
dell’Istituto Mario Negri, che si è subito dissociato da
un’operazione mediatica «distorta e scorretta»: uno sgorbio che,
insieme alla tardiva e maldestra marcia indietro dei radicali, la
dice lunga sulla credibilità dell’iniziativa.
Ma se siamo ancora persuasi che la vita è incompatibile con
mediazioni devastanti (si accetta che embrioni vengano
soppressi a migliaia, o che malati terminali trovino chi li aiuta a
uccidersi) allora è il momento di agire, firmando la petizione
europea per affermare che l’embrione è «Uno di noi» e non una
"cosa utile". Subito su Internet, o al più tardi domenica 12
maggio, quando parrocchie e associazioni sono invitate a
mobilitarsi per dire chiaro che non subiremo senza reagire
l’azione di questo veleno che, come un’eutanasia delle
intelligenze, ci vuole convincere che l’uomo è nulla.
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«DIARIO» DEI COLLOQUI TRA BELGRADO E PRISTINA SUL PROBLEMI DEI SERBI DEL KOSOVO

Il coraggio di immaginare il futuro
in una «magnifica diversità»

CATHERINE ASHTON *

Turbine eoliche a Vantage, nello Stato di Washington, Usa (Ap)

L’IMMAGINE

Il vento e le nubi


